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LE CREATURE-AVVENIMENTI

- - - - - - - - - - - - - - - - -

VIAGGIO E MATRICE

Intervento:

Questo tuo viaggio è relativo alla ricerca della matrice. In questo momento ci troviamo in una sorta di labirinto sovrastato da una finestra temporale sempre più stretta, il ritrovamento della matrice ci permetterà di vedere dietro agli angoli?

E noi da casa cosa possiamo fare?

Oberto: 

Si sta cercando di guadagnare più tempo possibile, stiamo in pratica costruendo una rete la più ampia possibile che possa coprire buona parte dell’Italia, che come già sapete è un simbolo relativo al mondo intero.

Per far questo si utilizza l’elicottero preparato appositamente e si realizza una sorta di ragnatela in cui possa rimanere qualche traccia relativa alla famosa matrice.

Si tratta di una ricerca nuova per due motivi: è la prima volta che si utilizza un mezzo aereo ,e per la prima volta, si ha a che fare con stratificazioni che possiamo chiamare “fossili” di sostanza non sostanza estremamente differenziate e che possono produrre effetti molto particolari. Contemporaneamente, partendo da quanto avevamo fatto in passato con i palloni, i modellini, le frecce, le barche e varie realtà di questo tipo, tentiamo di allargare questa nostra rete. A questo proposito stiamo usando anche il laser.

Voi “da casa” potete tenere presente il motto che vi ho dato l’altra sera: RICORDARE.

Inoltre, in questo momento, è in atto un preparazione accelerata per i damanhuriani che sono damanhuriani completi, di livello A, che abitano in territorio e hanno una partecipazione anche energetica in questo stesso territorio. Sono quelli che possono utilizzare meglio quanto viene fatto, e questo è già di considerevole importanza: l’utilizzo delle cabine per ognuno, la possibilità di un collegamento diretto con il Viaggio, tant’è che ieri abbiamo terminato la preparazione del vischio, il passaggio dei nomi di tutti all’interno della spirale a livelli man mano differenti, anche su piani diversi che vengono appositamente in questo caso cuciti uno sull’altro per allargare questo nostro campo di lavoro.

IL VALORE DEL SEGNO

Intervento:

Nell’ultimo editoriale a proposito di parola di potenza dici: “noi abbiamo riscoperto e utilizzato la lingua degli Dei, la parola è riscoperta che ci interessa, la parola il cui suono ha tutti i significati, tutti i sensi possibili e non ancora manifestati, la parola di potenza è contenuta nei suoni comprensibili alle nostre orecchi di Iniziati” più avanti dici: “la lingua sacra è segno elegante, base artistica scientifica umana divina differente, legante tra specie, specchio dei mondi, se trattata con rispetto può rivelare i nomi divini delle Forze” puoi aggiungere qualcosa in merito?

Oberto:

In questo articolo ci sono già tutte le chiavi di lettura necessarie, il valore del segno è parte del livello di comprensione della lingua sacra, l’universalità del sistema è legata alla capacità delle varie specie di riconoscerlo, quindi è una sorta di lingua universale ed essendo il segno una componente magica, ha il vantaggio di poter essere un elemento di comprensione e di scambio anche tra culture infinitamente diverse, parlo anche di quelle che possono essere di altri mondi e così via, quindi la chiave di interpretazione non è nient’altro che la lettura e la rilettura dello stesso articolo.

LE CREATURE-AVVENIMENTI

Intervento:

Negli editoriali parli anche di avvenimenti intesi come fossero creature vive, addirittura ecosistemi dove queste creature-avvenimenti vengono allevate, e se ho ben capito sarebbero gli ecosistemi governati dalle self.

Parli di questi avvenimenti che spingono per comparire in questo mondo: è un discorso fantastico o succede davvero così?

Oberto:

E’ proprio così, il tessuto dell’organizzazione di intelligenza di suono e di forze, non solo di suoni, ma di eventi che entrano in una dimensione di vita - e sono realmente delle forme vive - nella complessità diventano davvero delle creature. In pratica dovreste pensare agli eventi che si formano, alle cose che capitano in certi casi, come fossero creature viventi e non solo aspetti distaccati o prodotti dall’incontro di altri esseri viventi. Un conto è quindi la produzione di movimento, di eventi e di cose, un conto è chi li produce. Dobbiamo usare una scala di valori per cui possiamo arrivare a dire: così come si originano eventi da un incontro di eventi naturali che nascono da esseri viventi quali possiamo essere noi, altrettanto questi esseri viventi tramite la loro interazione riescono a creare altri eventi che apparentemente sono quegli oggetti che noi vediamo all’interno dei pacchetti temporali, i famosi eventi, ma questi eventi, a volte, hanno leggi di rapporto tale per cui possiamo pensare che sono realmente creature viventi a loro volta.

In passato abbiamo parlato di quelle forze vive che si producono, per esempio, nei rapporti d’amore tra le persone; si tratta di creature viventi che hanno una durata limitata all’evento, nascono dall’intensità del rapporto, e tutto questo può rientrare nella magia sessuale. Queste forze che avevo chiamate “non nate” sono un esempio di produzione determinata da un’intensità emozionale o comunque da una forza vivente capace di creare qualcosa che poi si evolve e cresce, e continua comunque a svolgere qualcosa al di fuori rispetto a chi,  o alle occasioni, che le hanno originate.

Esattamente come l’uomo nasce all’interno di un ecosistema che, poi, in altri momenti può, nel nostro caso specifico, guidare ma dal quale è semplicemente originato senza essere prima ovviamente interpellato.  Quindi così come l’essere umano può nascere e sviluppare una propria individualità altrettanto altre forze che possono nascere da umani fanno la stessa cosa; gli eventi in alcuni casi diventano creature vive, e non soltanto eventi causati dagli esseri viventi, ma anche eventi completamente diversi.

Un esempio estremo: un sasso che rotola da una montagna. In questo caso non si intende il sasso ma il movimento del rotolare può essere una creatura vivente con quella apparente brevità di vita che non è, tutto sommato, più breve della nostra rapportata ai movimenti planetari o a quelli delle galassie.

L’UTLIZZO DELLA PAROLA

Intervento:

Sempre nell’editoriale parli di inutilità del dialogo reciproco oltre un certo livello.

Noi siamo un gruppo umano con un grande scambio reciproco, che utilizza la parola in molte occasioni, come in queste serate. Qual è il saltino che possiamo fare per superare l’empisse della parola e riuscire invece a rispondere a domande da soli, come descrivi poi nell’articolo?

Oberto: 

Il sistema consiste nel rispettare le regole. Le persone di una certa evoluzione non hanno la necessità di dover ridiscutere tutto quanto da capo, tutte le volte che cominciano a discutere per dire qualsiasi cosa, perché ottemperano a delle regole, delle norme e queste norme condivise dicono semplicemente che, se si è già arrivati ad una certa conclusione, non si deve ridiscutere la stessa identica cosa. Il campo di accettazione dell’informazione in un discorso non si identifica solo come fosse un contratto scritto con caratteri sempre più piccoli che possono fregare uno dei contendenti alla disputa eventuale. In genere esiste un campo di interpretazione più vasto che, in alcuni casi, si chiama buon senso ma, in altri casi, diventa l’interpretazione utilizzata per imporre ora l’una ora l’altra volontà. Insomma, in una società evoluta il dialogo, il discorso ha dei presupposti e uno dei principali dice che non si devono ridiscutere le stesse cose una volta che sono state accettate.

Questo modo di ragionare , questo non prendere delle responsabilità con la scusa che c’è una minima variazione alla discussione di solito è un enorme perdita di tempo e di valore iniziatico, perché fa tornare indietro il valore della parola o la possibilità di costruire caratteri vivi. La parola è magia, quindi vuol dire, in questo caso, esercitare una parola capace di creare e quella che viene usata dagli iniziati è una parola di questo genere; quando però questo tipo di parola viene ridotto dall’interpretazione perché si decide che una minima variazione, una minima regola modifica il senso di ciò che si fa, ecco che si sta perdendo un sacco di tempo. 

Intervento: 

Come sono andate le operazioni in volo?

Oberto:

Molto bene. Alcune piccole difficoltà si sono superate, il mezzo si è comportato benissimo e la sua preparazione è molto avanzata; quindi abbiamo, dal nostro punto di vista,  un mezzo più efficiente in modo da agganciare la Minore che già fu portata a Damanhur molti anni fa e se allora portammo un “tubo” adesso portiamo proprio il fiume. Quindi abbiamo fatto un movimento molto complesso tra tutti i mezzi che si stanno muovendo in questo momento in modo da avere l’altezza, la lunghezza, la profondità  e sta andando decisamente bene.

L’altro giorno, proseguendo la chiusura di questa grossa rete che abbiamo cercato di creare nel sud, proprio perché ci sono tracce della matrice, abbiamo  cercato di tessere il più possibile questa specie di grossa tela che abbiamo portato in volo attraverso Maratea, Palinuro fino a Foggia, un giro lungo e complesso. Abbiamo compiuto un lavoro superiore a 40 giorni di viaggio.

Intervento:

Come mai negli altri viaggi c’era più segreto, cioè non si potevano dire le posizioni e i luoghi toccati dal viaggio? 

Oberto:

Perché questo è un viaggio diverso in cui stiamo muovendo tutto il popolo. Le persone stanno passando all’interno delle cabine dove si fanno operazioni legate singolarmente a ciascuno, come cittadini residenti, sia con la preparazione speciale del vischio, sia con la preparazione dei nomi. Quindi si tratta di operazioni nelle quali sono coinvolti pienamente tutti coloro che sono appartenenti al popolo come cittadini; pertanto queste persone dovrebbero sapere dove ci troviamo in modo da avere con maggior facilità un collegamento, un’unione con i fratelli che si stanno muovendo.

IL RICORDARE

Intervento:

Sia lunedì scorso che giovedì hai invitato tutti a “ricordare”, volevamo sapere se l’idea del ricordare era collegata ai singoli che hanno viaggiato oppure è collegata al lavoro che si fa nelle cabine o a quale altro aspetto?

Oberto:

Il motto sul “ricordare” è relativo a tutto quello che ha a che fare con il viaggio e le motivazioni di Damanhur. Dobbiamo individuare molto bene nella nostra memoria individuale e collettiva quello che rappresentano i tre corpi di Damanhur, e tutte le motivazioni che ci hanno sostenuto nel lavoro svolto in tutti questi anni, in quello che facciamo e in ciò che ancora faremo.

Intervento:

Dal passaggio in cabina alcuni hanno notato una maggior consistenza dei sogni al livello del passaggio onirico e si chiedevano se era collegato al lavoro fatto in cabina o al recupero delle memorie, e se questo recupero avviene, come metodo, proprio attraverso il sogno.

Oberto:

Senza dubbio il recupero delle memorie avviene anche tramite il sogno sia per quanto riguarda episodi individuali che collettivi, attuali o di migliaia di anni fa. La memoria è un elemento importante per solidificare le occasioni stesse che abbiamo nella formazione e nella rifondazione del nostro popolo. Ricordare fa parte della nobiltà damanhuriana.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Incontro con Oberto Airaudi

del 21 ottobre 1993

L’ANIMA NELLA FORMA

L’ANIMA E LA FORMA

Intervento:

Puoi parlarci della nascita spirituale dell'uomo fino ad arrivare alla forma ponte?

Oberto:

La nascita fisica dell'uomo è semplicemente un adattamento della forma ad ospitare una componente spirituale, che è proprio il motivo per quale esiste la forma.

In passato già abbiamo parlato della differenza tra parte onirica e veglia. Anticamente l'uomo non faceva distinzione fra il sonno e la veglia proprio perché non esistevano differenze ambientali che determinassero una diversità sostanziale tra questi due stati. Sogno e realtà tendevano a sovrapporsi. La consapevolezza all'interno della forma umana - sto parlando dell'uomo su questo pianeta - si manifesta nel momento in cui l'uomo comincia a determinare una differenza tra questi due stati. Quindi, l'uomo antico sognava la realtà e non trovava differenza tra una condizione e l'altra. Se, ad esempio, per un qualche motivo sognava un antenato defunto non distingueva la differenza temporale, per cui lo considerava ancora vivo, presente nella sua realtà.

Non esisteva, quindi, differenza tra il fatto di parlare con il proprio antenato in sogno e un proprio compagno nella realtà.

Lo sviluppo della mente ha rappresentato l'occasione per ospitare lo spirito, grazie proprio alla capacità di sintetizzare ciò che noi chiamiamo logiche. E l'uomo ha fatto una serie di scelte nei millenni della sua esistenza confrontandosi o scontrandosi con gli aspetti del reale tanto da riuscire a creare delle linee di comportamento, delle linee di pensiero, creando una distinzione tra ciò che oggi chiamiamo sogno e veglia.

Nella ricerca spirituale uno dei concetti tende a dimostrare che, invece, la distinzione tra sogno e realtà non esiste. Infatti, quale prova esiste del fatto che si sia o non si sia desti?

Quando la mente dell'uomo è stata sufficientemente pronta - e, qui, ci riallacciamo al paradiso terrestre, al frutto della conoscenza - si è verificata l'entrata della coscienza nell'uomo, l'ampliamento del libero arbitrio che ha superato, così, un livello minimo. Ecco, allora, che, dal punto di vista mitico, si è presentata la necessità della cacciata dell'uomo dal paradiso terrestre, proprio perché si è cibato del frutto della conoscenza, si è cibato di questo aspetto completamente nuovo che lo ha completamente trasformato.

Il virus della conoscenza, il virus dello spirito entrato nell’uomo ha posseduto completamente la forma. Da quel momento in poi la nostra esistenza è diventata l'esistenza dell'anima: non è più stata l'esistenza del corpo. È avvenuto uno sposalizio forzoso tra anima e corpo. In altre parole siamo tutti alieni perché si è abitato su questo mondo attraverso l'impossessazione di corpi, di forme che potevano avere la possibilità di essere dominanti su questo mondo. È come se fossimo penetrati dentro forme adatte, capaci di ospitare questa parte spirituale.

L'entrata e l'adattamento dell'anima in una forma completamente nuova come quella umana ha creato comunque delle trasformazioni in quella stessa forma. La trasformazione è stata reciproca. L'uomo è stato suddiviso nelle proprie forme, è stato suddiviso in tanti pezzetti per poter ospitare questo concetto di anima e, poco alla volta, la coscienza è affiorata sino ad arrivare ad un livello superiore nel tentativo di rendere conciliabili aspetti così differenti e così alieni reciprocamente.

L'anima, contrassegnata dall'eternità, viene dunque a trovarsi all'interno di un corpo che, invece, aveva una durata molto più limitata, che si muoveva in base a proprie leggi, in base ad un proprio sviluppo su questo mondo, alla pari, ovviamente, delle altre forme che vivevano su questo mondo. Ecco, questo è stato il naufragio dell'anima su questo mondo.

Intervento:

Dov'era l'anima nell'attesa di trovare una forma più consona per poterla abitare?

Oberto:

Il concetto di anima, inteso come principio spirituale esterno, è, per propria natura, antecedente alla formazione dell'universo, quindi alla formazione dei pianeti, alla formazione della polvere interstellare, alla “rifusione” dei mondi possibili. Ciò vuol dire che il principio spirituale, in attesa di entrare nelle forme di questo universo materiale creato appositamente, ha avuto modo di aspettare fuori del tempo.

Quando le pre-forze, che sono alla base dell'universo, si sono incontrate e le forme hanno cominciato ad avvicinarsi all'idea di complessità, sviluppando le caratteristiche chimiche, fisiche, e, poi, quelle relative alla vita, il principio spirituale ancora attendeva, aspettava. O, perlomeno, nell'esplorazione della complessità, poteva entrare nei batteri, nei germi o in altre forme ancora, per centinaia di milioni di anni, senza però avere la possibilità di trovare un ambiente adatto, ideale alla propria collocazione. Ha aspettato limitandosi a possedere ed orientare queste forme senza incidere in modo particolare nei confronti di esse. L'evoluzione è proseguita, le specie si sono alternate alle specie, la vita su questo pianeta ha cominciato ad avere uno sviluppo vorticoso, sino ad arrivare a forme a mano a mano più complesse, come, ad esempio, quella umana, una forma ponte interessante per gli aspetti spirituali e per le possibilità che offriva per un ritorno al punto di origine dell'anima.

Quindi, centinaia di migliaia di anni fa è avvenuta la discesa dell'elemento spirituale il quale ha portato la consapevolezza, la possibilità di orientare la potenzialità, altrimenti solo animale, di questa specie, che è stata ritenuta adatta ad ospitare forme di coscienza più elevata.

Anche se le altre forme animali possiedono un principio di consapevolezza di sé, la forma uomo ha la caratteristica di essere forma ponte, passaggio verso le forme divine, le quali sono più adatte ad ospitare il concetto spirituale, il concetto di anima. Il passaggio, il ponte da uomo a forme divine e da forme divine a uomo, è proprio rappresentato da questa particolare creatura, l'uomo.

Questo non significa che anche altre creature non abbiano la capacità di essere ponte.

In questo momento ci limitiamo alla forma uomo, perché è quella in cui ci riconosciamo in questo momento.

IL NEMICO E L’UOMO

Intervento:

Come mai il nemico non è intervenuto nel momento della formazione dell'universo, quando l'uomo non era ancora posseduto da questa coscienza che, oggi, gli permette di contrastare questa forza?

Oberto:

Non avendo fantasia, non ha previsto che un'anima, un principio spirituale potesse entrare e, quindi, utilizzare queste forme. Il nemico agisce solamente in base alla potenza.

Ha una linea sola di comportamento, non concepisce una linea complessa, come quella dell'adattamento, della formazione delle specie.
Il principio del nemico è, comunque, all'interno di ciascun essere, anche umano. L'ostacolo all'evoluzione, alla complessità, alla perfezione è presente in ciascun essere umano.

Intervento:

Quindi, il nemico ha condotto la sua battaglia, fin dal momento in cui le leggi si sono incontrate ed hanno formato questo universo?

Oberto:

La tendenza al nulla, caratteristica del nemico, ostacola la creazione delle forme. Il contrasto è immediato.

Intervento:

Però, in quei milioni di anni non è riuscito a impedire l'entrata del principio spirituale nell'uomo.

Oberto:

Il suo intervento non è stato sufficientemente veloce rispetto alla conquista di questa nuova categoria dell'esistente pur se ha tentato in tutti i modi di distruggerla.

Un tentativo è stato quello, anche grazie all'intervento di divinità fuori controllo, di creare degli schiavi, ai quali non verrà mai data nessuna possibilità di libertà, fermandoli per quanto riguarda le possibilità evolutive.

Per fare un altro esempio, abbiamo già parlato della differenza fra angelicità e uomo. L'angelicità, come legge, nasce già con un livello specifico di potenza. L'uomo parte, invece, da zero, però non ha i limiti propri dell'angelicità.

Intervento:

Dove nasce questo Consiglio che poi decide di far scendere degli Iniziati, degli Avatar?

Oberto:

Stiamo parlando di tempi completamente diversi. Per ora stiamo parlando soltanto dell'inserimento della forma spirituale all'interno della forma uomo.

Tutto quello che avviene successivamente è, poi, determinato dalle conseguenze di questo incontro di forme. Può esserci un'evoluzione biologica in contrasto con l'evoluzione che procede, invece, dal punto di vista spirituale. Vi ricordate il racconto del maiale, il racconto della forma spirituale che, nel momento nel quale entra nel mondo delle forme, perde la memoria precedente perché deve vivere completamente all'interno del mondo delle forme e non ha memoria della sua coscienza, della sua condizione principale, primeva, della quale, invece, deriva?

Soltanto nel momento in cui si distacca dalla forma fisica riprende questa consapevolezza, come direzione. La forma uomo procede in una sequenza temporale, per esempio da un passato ad un futuro. Nel momento nel quale l'uomo muore segue comunque una direzione fisica e prima che si riempia il mondo di mezzo, quello a metà del ponte, quello al di là della morte, passa del tempo. Deve riempirsi quello spazio che è nato dalle conseguenze dell'uso delle forme, quindi dalle azioni, dal comportamento, dalla creazione o dal rispetto di leggi completamente nuove che si formano all'interno di una specie che si differenzia sempre più in maniera vorticosa.

IL REGNO DELLA MORTE

Nei tempi più remoti il mondo sottile, il mondo nel regno della morte, al di là quindi della vita fisica, è tutto da costruire. Nasce con il culto degli antenati, nasce con la possibilità della rinascita, viene a mano a mano sviluppato con la creazione dei vari pantheon, con queste varie divisioni concettuali del mondo dell'aldilà.

Questo mondo si forma nel tempo e da quello prendono vita, prendono letteralmente potenza quelle forze che, poi, ricontattano l'Uomo. Il ponte si forma attraverso il sogno, attraverso la formazione di una divinità che deve avere una base nel regno delle ombre, nel regno della morte. Senza questa base non è possibile tornare verso il regno della vita. E allora nella storia complessa dell'incontro, dello scontro, dell'alleanza fra la forma fisica che ospita questo “alieno spirituale”, che è la nostra anima e tutte le conseguenze che ne derivano relative alla creazione di un regno al di fuori delle forme, del regno della morte, si crea il culto degli antenati.

Queste varie forme sottili che cominciano ad abitare questo piano creeranno, poi, delle nicchie spirituali-ecologiche.

L’UOMO E LA DIVINITA’

Riassumendo: all'inizio la forma umana viene posseduta dal principio anima. L'anima non ha bisogno di forma, però prende - gioco di parole - "la forma" della bottiglietta nella quale viene inserita; se mettiamo un liquido nella bottiglia, questo ovviamente prenderà la forma del contenitore.

Nel momento in cui l'anima entra all'interno della forma uomo inizia la conquista del piano materiale. In ogni individuo esiste la totalità in quanto l'anima ha un principio eterno. L'incontro all'interno della forma di questo principio spirituale che discende su di essa crea una condizione particolare. All'interno di questo processo l'adattamento principale è individuabile nella perdita completa della memoria in quanto esiste una dicotomia fondamentale tra il concetto spirituale dell'esistenza e l'aspetto materiale. Non esiste la possibilità di mantenere contemporaneamente entrambi, ma esiste la possibilità di liberare l'aspetto spirituale da quello materiale, nel senso di conciliare.

Quindi, nel momento nel quale la forma spirituale entra nell'uomo diventa un principio interno, contenuto.

Con l'avvicendarsi delle generazioni, con il risveglio molto veloce dei vari principi che permettono la creazione secondo le linee della complessità sempre maggiori delle società, della lingua, della scrittura, l'uomo muore mantenendo la memoria.

L'uomo, nel regno della morte è più libero, si espande. Attraverso stratificazioni successive si crea un regno nel quale le forme, che prima erano vive, possono avere la loro alternanza. Quindi si mantiene il principio spirituale senza più il corpo. Ma non avendo più il corpo questo principio ha bisogno, per manifestarsi, di tornare verso i corpi ed ecco la reincarnazione ed ecco la successione dei corpi e di anime in strati sempre più complessi. Tutto questo dà origine alla formazione di un principio divino, di una divinità la quale ospita, conserva i vari paradisi o inferni che l'umanità ha voluto immaginare. Quindi, l'uomo diventa formatore della divinità ma, per far questo, deve comunque passare attraverso quella passerella delicatissima che è la morte. Deve passarci in modo che ci sia poi un ritorno nelle forme. Il principio divino diventa possessore del regno della morte ed attraverso questo rientra in contatto con l'elemento che lo mantiene, che lo nutre, l'elemento che lo produce e che lui a sua volta produce, cioè quello invece che è rappresentato dall'incontro del principio fisico con il principio spirituale.

Abbiamo chiuso più o meno il cerchio, tutto sommato, con poche parole.

Quindi, diventa necessario un passaggio nel regno della morte per arrivare ad un regno divino seguendo, in questo modo, la freccia della complessità. Nel regno della morte esiste una complessità maggiore rispetto al regno della vita proprio perché non vi sono forme, attraverso le quali manifestare la complessità, la differenza. Di conseguenza, il regno della morte è considerato un regno fermo, fermo fino a quando questo principio non è sufficientemente aperto, capace di possedere e assimilare più completamente la forma uomo. A questo punto questo mondo assume una potenzialità che prima non poteva avere.

Ecco allora che alcune delle religioni hanno un'attenzione particolare nei confronti del regno della morte e cercano, attraverso l'idea di sacrificio, di mandare messaggeri verso il regno della morte. Quindi, l'uccisione rituale dell'animale o addirittura il sacrificio umano, come è avvenuto presso alcune religioni, ha la funzione, attraverso il rituale stesso, di stabilire un ponte preciso non tanto con la morte di per sé, ma con il regno divino.

In questo passaggio può succedere che delle forze escano dal controllo anche perché aumentando la complessità e non conoscendone pienamente le leggi, diventa facile fare degli errori. Si crea, infatti, la possibilità che alcune forme si sviluppano con l'unico fine di "succhiare" vita.

Quando una persona è molto legata agli aspetti materiali della vita permane, dopo la morte, sotto forma di larva, di fantasma, con una forma che è ancora più legata all'aspetto materiale e molto meno all'aspetto spirituale. Il setaccio, che permette di raffinare l'anima è rappresentato dal passaggio, anche se solo transitorio, attraverso la morte, setaccio che, nella maggioranza dei casi, diventa una barriera quasi insormontabile nel momento in cui questo raffinamento non è sufficiente.

In questo momento la scacchiera principale sulla quale l'uomo deve giocare si trova nel regno delle forme.

Il regno della morte è transitorio, atemporale, però serve a preparare, a predisporre in maniera sempre più perfezionata il ritorno. Non dovrebbe esserci contrasto tra regno della vita e regno della morte, ma si dovrebbe arrivare ad una condizione che idealmente dovremmo riassorbire nel nostro regno onirico.

Dovrebbe esserci un contatto ideale tra spazio della morte e spazio della vita al punto che quello della morte non diventa più indispensabile in quanto già implicito mentre siamo nelle forme. D'altra parte il regno del sogno rappresenta la realtà più vicina al punto della morte poiché da un lato si è fuori dalla necessità della forma, mentre, dall'altro, si è ancora orientati dalla necessità della forma stessa. Infatti si sognano azioni che vengono fatte con il corpo.

Il contrasto nasce dall'enorme difficoltà che abbiamo nel riuscire a ricordare il principio divino presente all'interno della forma.

IL MONDO DELLA MORTE ED IL POPOLO

Intervento:

Nel campo della morte si crea una crescita spirituale?

Oberto:

C'è una crescita spirituale nel campo della morte solo se si è creato prima un regno spirituale, nel nostro caso, un Popolo. Il Popolo rappresenta un contenitore di complessità. Abbiamo però parlato delle città della morte formate dalle varie culture, dai vari popoli. Il popolo dà la possibilità di avviare il culto degli antenati, in modo da creare così uno spazio spirituale, magico, mentale, energetico, e non soltanto immaginifico. Questo spazio permette agli antenati di non disperdersi ma di ritornare. Questo è l'elemento principale.

Secondo elemento: la formazione spirituale e culturale, che sovente si identificano, permettono di creare questo regno dell'aldilà all'interno del quale, solamente se esiste una struttura di popolo, si crea un sufficiente passaggio di energia, tale da poter permettere anche un'evoluzione all'interno dello spazio al di fuori del corpo.

Senza un popolo non può esserci uno spazio della morte, uno spazio nel quale conservare e mantenere un aspetto evolutivo.

In pratica, quella fornitura di energia, che può essere data da un popolo, permette di mantenere questo spazio e, quindi, stabilire un ponte con questo regno successivo, non solo per conservare le anime che, poi, torneranno nel corpo, ma addirittura capace di crearle uno spazio, Pascoli celesti o Inferno, in base alle varie civiltà, un ambiente adatto alla cultura ed alle conoscenze spirituali del popolo che lo ha creato.

Chi muore, essendo appartenente al Popolo, entra in una struttura che gli permette di avere una distinzione delle forme, entra in un para-tempo con la possibilità di uno sviluppo spirituale. Tutto questo non può avvenire se non c'è un popolo che mantiene energeticamente questa condizione.

Con la morte cambia il tipo di rappresentazione, cambiano i costumi e quindi si crea un'andata e un ritorno. In passato, in diverse civiltà, essendo la vita molto breve, era difficile che qualcuno diventasse nonno di nipoti. Poteva così avvenire un'alternanza molto veloce tra nonno e nipote, come ritorno di antenati. Ancora oggi c'è l'uso che i nipoti prendano il nome dei nonni. Attraverso questo conferimento del nome dell'antenato all'ultimo nato si vuole, in questa maniera, mantenere una continuità. Oggi, si tratta di un'alternanza di tipo culturale, in passato si trattava di un vero e proprio richiamo di antenati.

Oltre tutto voi conoscete il discorso dell'eredità paterna dove si vedono i prodromi di questo meccanismo.

Partiamo sempre dal presupposto che in questo universo niente si spreca e questo concetto vale anche per i principi spirituali.

Sarebbe uno spreco notevole perdere totalmente la personalità conquistata durante un'intera vita. Se, però, l'individuo non è appartenente ad un popolo, non c’è nulla che possa essere conservato.

Intervento:

Esiste pur sempre una Mente di Razza?

Oberto:

La Mente di Razza conserva i vari eventi ma non fa anche la sintesi, si limita a stratificare tutto quello che è successo.

Nella mente di razza viene posto alla pari un grande pensiero filosofico ed un gessetto che è stato preso e spostato di un centimetro. Si tratta di due eventi che vengono considerati alla pari.

LA FORMAZIONE DEI POPOLI

Intervento:

Come possiamo considerare i grandi popoli per quanto riguarda la formazione di un regno della morte?

Oberto:

Siamo in una fase di assoluto disastro per quanto riguarda i popoli del pianeta. Il tentativo di formare dei grandi popoli non ha alcuni possibilità di successo; è una condizione di antivita. I popoli umani devono osservare dei                                                 limiti insiti nella nostra specie, come ad esempio di numero, per poter funzionare veramente e per poter essere tali.

Esistono delle specifiche necessità di sviluppo culturali, artistico, di lingua, tutti aspetti che completano e formano la base di una popolazione. Il fatto che ci sia una grande comunicazione di massa, che ci sia la televisione che trasmette una serie di informazioni in una terra come quella italiana non vuol dire che esiste il Popolo italiano, vuol dire soltanto che esistono tanti individui che condividono geograficamente un territorio. Non esiste un popolo italiano, un popolo francese, un popolo tedesco o inglese. Un popolo si qualifica tale soprattutto in base al rapporto con il mondo della morte e con il mondo della divinità.

Se un popolo non è capace di mantenere solido un mondo al di fuori del corpo e creare in un momento successivo un rapporto preciso con una divinità non può considerarsi tale.

I veri popoli sono pochi; molti sono in via di estinzione o completamente estinti da molto tempo. Nel momento in cui si sono imposte delle macro-religioni come quella cattolica o mussulmana che hanno avuto la pretesa di essere globali si è innescata la distruzione dei popoli allora esistenti in quanto sono state danneggiate gravemente o distrutte quelle strutture sottili, quelle ragnatele delicatissime che sono rappresentate dall'unione con lo spirituale e con il mondo dell'aldilà.

Molte forze sono entrate in sonno e l'alleanza delle religioni di questo genere con il nemico ha portato alla distruzione delle culture, delle strutture magiche formate in migliaia di anni.

La formazione e la liberazione dell'anima nel mondo sottile può proseguire se esiste una struttura di popolo capace di nutrirlo.

All'interno di questo ecosistema spirituale si conservano solo le memorie che è utile conservare mentre tutti gli altri eventi si conservano all'interno del pacchetto temporale che si può considerare come contenitore delle azioni di razza, delle azioni di tutte quante le specie. Si tratta semplicemente di eventi conservati. Arrivare alla costruzione, all'ampliamento di una città della morte si tratta di un passo molto diverso.

Intervento:

Quando vedo, per televisione, grandi masse di popolo come in India o in Cina mi viene da chiedere: "tutta questa gente cosa serve se la loro stessa cultura non va da nessuna parte, se gli eletti sono pochissimi?"

Oberto:

L'idea che qualche cosa deve servire a qualcos'altro è una devianza di un modo di pensare, come se gli uomini valessero per il numero e non per le loro qualità intrinseche. Ognuno serve a se stesso, al proprio pezzetto l'anima, a quanto condivide dentro di sé. Ognuno ha il diritto di incontrare l'occasione per ampliarsi spiritualmente durante la propria esistenza, non può non avere questa opportunità

Intervento:

Qual è la differenza tra un iniziato, di qualunque scuola esso sia, e una massa amorfa di persone?

Oberto:

La differenza è molto grande perché, in un caso, è parte della complessità mentre, nell'altro caso, è parte della singolarità. E la freccia dell'evoluzione, della complessità ha una direzione precisa verso un numero ristretto, non va verso un numero ampio.

Ricordare, liberare una conoscenza è un aspetto legato alla complessità; la complessità non è fatta di quantità ma di qualità; ha più valore un iniziato di un milione di individui non iniziati  perché le azioni di un iniziato portano verso la complessità anche tutti quanti gli altri pezzetti dello specchio. L’iniziato è un rappresentante all'interno dell'Umanità con delle proprie funzioni che devono essere svolte. La complessità non sta nell'ampiezza del numero, ma sta nella complessità sempre più spirituale. Un iniziato e un non iniziato hanno lo stesso peso fisico però hanno delle differenze immense per quanto riguarda la formazione, la liberazione dell'anima, l'evoluzione dell'umanità.

LO SCHEMA DELL’EVOLUZIONE

Intervento:

Se la scacchiera, nel nostro universo, è il mondo delle forme, qualunque vita, su questo pianeta, è tenuta a seguire questo tipo di schema o ci sono delle eccezioni, ci sono altre possibilità?

Oberto:

Ci sono senz'altro delle eccezioni, però dipendono da questioni completamente differenti che non affrontiamo in questa sede. Lo schema basilare è legato al mondo delle forme ed è caratterizzato da una serie di scalini: forma molto densa, forma densa che ospita anche l'aspetto spirituale, forma che perde la parte densa e mantiene l'aspetto spirituale.

Questa è la successione. All'inizio materia, poi spirito e materia si incontrano e poi abbiamo una prevalenza di spirito rispetto alla materia. La conclusione di tutto questo è la rifondazione del principio divino. Lo schema è questo. L'evoluzione avviene attraverso le forme che, in maniera semplicistica, vengono anche definite prove.

IL MAESTRO

Intervento:

Quando, da un processo di sviluppo di questo genere, nasce l'Avatar?

Oberto:

È fisiologico, nel senso che, per poter creare un ponte, servono dei piloni, altrimenti il ponte non sarà lungo abbastanza e, di conseguenza, è indispensabile che ci sia l'elemento fisiologico al sistema il quale può permettere di migliorare le vie di transizione. Se devi migliorare la circolazione tra due organi occorrerà un tubo che li colleghi ed in cui scorrerà del sangue, altrimenti la circolazione tra due organi potrebbe essere asfittica e non sufficiente. È indispensabile che ci sia nella complessità una struttura che svolga questo ruolo, altrimenti sarà difficile individuare la giusta direzione; potrebbe, allora, diventare una ricerca casuale il fatto di risvegliare nel proprio centro le conoscenze adatte per ritrovare la strada spirituale. Ma la complessità presuppone il fatto che molti principi, una volta scoperti, non debbano essere riscoperti continuamente, ma è sufficiente che siano identificati e, poi, percorsi.

Non è necessario, per fare un esempio, che ciascuno riscopra nuovamente il fuoco: è sufficiente che qualcuno ricordi ad altri come si fa ad accenderlo e, poi, utilizzare il fuoco secondo le regole proprie del fuoco stesso. Se, poi, non viene usato secondo quelle regole significa che la persona usa male i propri talenti e quindi non è adatto a quello sviluppo evolutivo.

Intervento:

Il tempo stringe e allora Forze Superiori possono favorire delle opportunità.

Oberto:

Possono dare delle opportunità che le persone possono cogliere o non cogliere. Possono insegnarti ad usare il fuoco, poi bisogna vedere come tu sarai in grado di usarlo.
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL VALORE DEL SEGNO

Il valore del segno è parte del livello di comprensione della lingua sacra, l’universalità del sistema è legata alla capacità delle varie specie di riconoscerlo, quindi è una sorta di lingua universale ed essendo il segno una componente magica, ha il vantaggio di poter essere un elemento di comprensione e di scambio anche tra culture infinitamente diverse.

LE CREATURE-AVVENIMENTI

In pratica dovreste pensare agli eventi che si formano, alle cose che capitano in certi casi, come fossero creature viventi e non solo aspetti distaccati o prodotti dall’incontro di altri esseri viventi.
In passato abbiamo parlato di quelle forze vive che si producono, per esempio, nei rapporti d’amore tra le persone; si tratta di creature viventi che hanno una durata limitata all’evento, nascono dall’intensità del rapporto, e tutto questo può rientrare nella magia sessuale. Queste forze che avevo chiamate “non nate” sono un esempio di produzione determinata da un’intensità emozionale o comunque da una forza vivente capace di creare qualcosa che poi si evolve e cresce.

Così come l’essere umano può nascere e sviluppare una propria individualità altrettanto altre forze che possono nascere da umani fanno la stessa cosa; gli eventi in alcuni casi diventano creature vive, e non soltanto eventi causati dagli esseri viventi, ma anche eventi completamente diversi.

L’UTLIZZO DELLA PAROLA

In una società evoluta il dialogo, il discorso ha dei presupposti e uno dei principali dice che non si devono ridiscutere le stesse cose una volta che sono state accettate.

IL RICORDARE

Il motto sul “ricordare” è relativo a tutto quello che ha a che fare con il viaggio e le motivazioni di Damanhur. Dobbiamo individuare molto bene nella nostra memoria individuale e collettiva quello che rappresentano i tre corpi di Damanhur, e tutte le motivazioni che ci hanno sostenuto nel lavoro svolto in tutti questi anni, in quello che facciamo e in ciò che ancora faremo.

· - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

L’ANIMA E LA FORMA

La nascita fisica dell'uomo è semplicemente un adattamento della forma ad ospitare una componente spirituale, che è proprio il motivo per quale esiste la forma.

Anticamente l'uomo non faceva distinzione fra il sonno e la veglia proprio perché non esistevano differenze ambientali che determinassero una diversità sostanziale tra questi due stati. Sogno e realtà tendevano a sovrapporsi. La consapevolezza all'interno della forma umana - sto parlando dell'uomo su questo pianeta - si manifesta nel momento in cui l'uomo comincia a determinare una differenza tra questi due stati.
Lo sviluppo della mente ha rappresentato l'occasione per ospitare lo spirito, grazie proprio alla capacità di sintetizzare ciò che noi chiamiamo logiche.
Quando la mente dell'uomo è stata sufficientemente pronta - e, qui, ci riallacciamo al paradiso terrestre, al frutto della conoscenza - si è verificata l'entrata della coscienza nell'uomo.
Il virus della conoscenza, il virus dello spirito entrato nell’uomo ha posseduto completamente la forma. Da quel momento in poi la nostra esistenza è diventata l'esistenza dell'anima: non è più stata l'esistenza del corpo.
L'anima, contrassegnata dall'eternità, viene dunque a trovarsi all'interno di un corpo che, invece, aveva una durata molto più limitata, che si muoveva in base a proprie leggi, in base ad un proprio sviluppo su questo mondo, alla pari, ovviamente, delle altre forme che vivevano su questo mondo. Ecco, questo è stato il naufragio dell'anima su questo mondo.

Il concetto di anima, inteso come principio spirituale esterno, è, per propria natura, antecedente alla formazione dell'universo, quindi alla formazione dei pianeti, alla formazione della polvere interstellare, alla “rifusione” dei mondi possibili. Ciò vuol dire che il principio spirituale, in attesa di entrare nelle forme di questo universo materiale creato appositamente, ha avuto modo di aspettare fuori del tempo.

L'evoluzione è proseguita, le specie si sono alternate alle specie, la vita su questo pianeta ha cominciato ad avere uno sviluppo vorticoso, sino ad arrivare a forme a mano a mano più complesse, come, ad esempio, quella umana, una forma ponte interessante per gli aspetti spirituali e per le possibilità che offriva per un ritorno al punto di origine dell'anima.

Quindi, centinaia di migliaia di anni fa è avvenuta la discesa dell'elemento spirituale il quale ha portato la consapevolezza, la possibilità di orientare la potenzialità, altrimenti solo animale, di questa specie, che è stata ritenuta adatta ad ospitare forme di coscienza più elevata.

Il passaggio, il ponte da uomo a forme divine e da forme divine a uomo, è proprio rappresentato da questa particolare creatura, l'uomo.

IL NEMICO E L’UOMO

Non avendo fantasia, non ha previsto che un'anima, un principio spirituale potesse entrare e, quindi, utilizzare queste forme. Il nemico agisce solamente in base alla potenza.

Ha una linea sola di comportamento, non concepisce una linea complessa, come quella dell'adattamento, della formazione delle specie.
Il suo intervento non è stato sufficientemente veloce rispetto alla conquista di questa nuova categoria dell'esistente pur se ha tentato in tutti i modi di distruggerla.

IL REGNO DELLA MORTE

Nei tempi più remoti il mondo sottile, il mondo nel regno della morte, al di là quindi della vita fisica, è tutto da costruire. Nasce con il culto degli antenati, nasce con la possibilità della rinascita, viene a mano a mano sviluppato con la creazione dei vari pantheon.

L’UOMO E LA DIVINITA’

Riassumendo: all'inizio la forma umana viene posseduta dal principio anima. L'anima non ha bisogno di forma, però prende - gioco di parole - "la forma" della bottiglietta nella quale viene inserita; se mettiamo un liquido nella bottiglia, questo ovviamente prenderà la forma del contenitore.

Nel momento in cui l'anima entra all'interno della forma uomo inizia la conquista del piano materiale. In ogni individuo esiste la totalità in quanto l'anima ha un principio eterno. L'incontro all'interno della forma di questo principio spirituale che discende su di essa crea una condizione particolare. All'interno di questo processo l'adattamento principale è individuabile nella perdita completa della memoria in quanto esiste una dicotomia fondamentale tra il concetto spirituale dell'esistenza e l'aspetto materiale. Non esiste la possibilità di mantenere contemporaneamente entrambi, ma esiste la possibilità di liberare l'aspetto spirituale da quello materiale, nel senso di conciliare.
L'uomo, nel regno della morte è più libero, si espande. Attraverso stratificazioni successive si crea un regno nel quale le forme, che prima erano vive, possono avere la loro alternanza. Quindi si mantiene il principio spirituale senza più il corpo. Ma non avendo più il corpo questo principio ha bisogno, per manifestarsi, di tornare verso i corpi ed ecco la reincarnazione ed ecco la successione dei corpi e di anime in strati sempre più complessi. Tutto questo dà origine alla formazione di un principio divino, di una divinità la quale ospita, conserva i vari paradisi o inferni che l'umanità ha voluto immaginare. Quindi, l'uomo diventa formatore della divinità ma, per far questo, deve comunque passare attraverso quella passerella delicatissima che è la morte. Deve passarci in modo che ci sia poi un ritorno nelle forme. Il principio divino diventa possessore del regno della morte ed attraverso questo rientra in contatto con l'elemento che lo mantiene, che lo nutre, l'elemento che lo produce e che lui a sua volta produce, cioè quello invece che è rappresentato dall'incontro del principio fisico con il principio spirituale.

Quindi, diventa necessario un passaggio nel regno della morte per arrivare ad un regno divino seguendo, in questo modo, la freccia della complessità.
Di conseguenza, il regno della morte è considerato un regno fermo, fermo fino a quando questo principio non è sufficientemente aperto, capace di possedere e assimilare più completamente la forma uomo. A questo punto questo mondo assume una potenzialità che prima non poteva avere.

Ecco allora che alcune delle religioni hanno un'attenzione particolare nei confronti del regno della morte e cercano, attraverso l'idea di sacrificio, di mandare messaggeri verso il regno della morte. Quindi, l'uccisione rituale dell'animale o addirittura il sacrificio umano, come è avvenuto presso alcune religioni, ha la funzione, attraverso il rituale stesso, di stabilire un ponte preciso non tanto con la morte di per sé, ma con il regno divino.

Il setaccio, che permette di raffinare l'anima è rappresentato dal passaggio, anche se solo transitorio, attraverso la morte, setaccio che, nella maggioranza dei casi, diventa una barriera quasi insormontabile nel momento in cui questo raffinamento non è sufficiente.

In questo momento la scacchiera principale sulla quale l'uomo deve giocare si trova nel regno delle forme.

Il regno della morte è transitorio, atemporale, però serve a preparare, a predisporre in maniera sempre più perfezionata il ritorno.
IL MONDO DELLA MORTE ED IL POPOLO

C'è una crescita spirituale nel campo della morte solo se si è creato prima un regno spirituale, nel nostro caso, un Popolo. Il Popolo rappresenta un contenitore di complessità. Abbiamo però parlato delle città della morte formate dalle varie culture, dai vari popoli. Il popolo dà la possibilità di avviare il culto degli antenati, in modo da creare così uno spazio spirituale, magico, mentale, energetico, e non soltanto immaginifico. Questo spazio permette agli antenati di non disperdersi ma di ritornare.
Senza un popolo non può esserci uno spazio della morte, uno spazio nel quale conservare e mantenere un aspetto evolutivo.

In pratica, quella fornitura di energia, che può essere data da un popolo, permette di mantenere questo spazio e, quindi, stabilire un ponte con questo regno successivo, non solo per conservare le anime che, poi, torneranno nel corpo, ma addirittura capace di crearle uno spazio, Pascoli celesti o Inferno, in base alle varie civiltà, un ambiente adatto alla cultura ed alle conoscenze spirituali del popolo che lo ha creato.

Chi muore, essendo appartenente al Popolo, entra in una struttura che gli permette di avere una distinzione delle forme, entra in un para-tempo con la possibilità di uno sviluppo spirituale.
LA FORMAZIONE DEI POPOLI

Un popolo si qualifica tale soprattutto in base al rapporto con il mondo della morte e con il mondo della divinità.

Se un popolo non è capace di mantenere solido un mondo al di fuori del corpo e creare in un momento successivo un rapporto preciso con una divinità non può considerarsi tale.

I veri popoli sono pochi; molti sono in via di estinzione o completamente estinti da molto tempo. Nel momento in cui si sono imposte delle macro-religioni come quella cattolica o mussulmana che hanno avuto la pretesa di essere globali si è innescata la distruzione dei popoli allora esistenti in quanto sono state danneggiate gravemente o distrutte quelle strutture sottili, quelle ragnatele delicatissime che sono rappresentate dall'unione con lo spirituale e con il mondo dell'aldilà.

La formazione e la liberazione dell'anima nel mondo sottile può proseguire se esiste una struttura di popolo capace di nutrirlo.

All'interno di questo ecosistema spirituale si conservano solo le memorie che è utile conservare mentre tutti gli altri eventi si conservano all'interno del pacchetto temporale che si può considerare come contenitore delle azioni di razza, delle azioni di tutte quante le specie.
Ognuno ha il diritto di incontrare l'occasione per ampliarsi spiritualmente durante la propria esistenza, non può non avere questa opportunità

Ricordare, liberare una conoscenza è un aspetto legato alla complessità; la complessità non è fatta di quantità ma di qualità; ha più valore un iniziato di un milione di individui non iniziati  perché le azioni di un iniziato portano verso la complessità anche tutti quanti gli altri pezzetti dello specchio.
LO SCHEMA DELL’EVOLUZIONE

Lo schema basilare è legato al mondo delle forme ed è caratterizzato da una serie di scalini: forma molto densa, forma densa che ospita anche l'aspetto spirituale, forma che perde la parte densa e mantiene l'aspetto spirituale.

Questa è la successione. All'inizio materia, poi spirito e materia si incontrano e poi abbiamo una prevalenza di spirito rispetto alla materia. La conclusione di tutto questo è la rifondazione del principio divino.
IL MAESTRO

È fisiologico, nel senso che, per poter creare un ponte, servono dei piloni, altrimenti il ponte non sarà lungo abbastanza e, di conseguenza, è indispensabile che ci sia l'elemento fisiologico al sistema il quale può permettere di migliorare le vie di transizione.
La complessità presuppone il fatto che molti principi, una volta scoperti, non debbano essere riscoperti continuamente, ma è sufficiente che siano identificati e, poi, percorsi.

Non è necessario, per fare un esempio, che ciascuno riscopra nuovamente il fuoco: è sufficiente che qualcuno ricordi ad altri come si fa ad accenderlo e, poi, utilizzare il fuoco secondo le regole proprie del fuoco stesso. Se, poi, non viene usato secondo quelle regole significa che la persona usa male i propri talenti e quindi non è adatto a quello sviluppo evolutivo.
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